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Dai saggi critici di ogni nuova edizione del “Premio Gianfranco Rossi per la Giovane Letteratura” emergono caratteristiche nuove. Tutti i testi della rassegna relativa all’anno 2011 sottolineano nella solitudine il carattere comune alla narrativa e alla lirica dell’autore ferrarese. Una solitudine che agisce a due livelli: quella in cui si muove l’autore il quale, pur tra una moltitudine di personaggi, di cose e di animali, rivendica per sé il diritto ad una meditazione solitaria, e quella delle sue figure, esse pure sole nell’invenzione di un’avventura e di un destino. Si ha come l’impressione che questi giovani critici siano giovani soli che cercano nel poeta e nel narratore l’amico con il quale intrecciare il muto dialogo dell’empatia. Un dialogo tessuto spesso di dolore ma non di sconfitte: è interessante notare come nessuno dei giovani interpreti viva Rossi come un perdente. Si è detto più volte che, se l’umanità prediletta da Alessandro Manzoni è quella degli Umili, la prediletta da Giovanni Verga quella dei Vinti, protagonisti delle pagine di Gianfranco Rossi sono gli Avventurieri. Come recita un suo titolo, Gli ultimi avventurieri, sono questi antieroi che la vita, seppure negata da una quotidianità senza colori, se la inventano in mille modi, fino a diventare autori di se stessi. Luogo emblematico e ricorrente di questa invenzione è Ferrara, luogo “della memoria e dell’ossessione”, lontana da moduli neorealistici o bassaniani, bensì “imprevista e originale”, come sottolinea qualche giovane critico, sottraendosi ad una facile lettura realistica. Strade, case, teatri, mercati della città rossiana non sono gli stessi di quelli di Alberto Moravia, scrittore che Rossi amava. Al contrario, la città di Rossi si piega alle esigenze di un racconto anche intimistico, fino a diventare una chagalliana città di tetti dove danzano i gatti.
Gianfranco Rossi (1931-2000) è nato a Ferrara, dove ha svolto l’attività di insegnante. Dapprima critico cinematografico per la “Gazzetta Padana”, quindi narratore con racconti pubblicati sulle riviste letterarie “Il Caffè”, “Segnacolo”, “Paragone”, “Tempo presente”. Nel lontano 1953, pubblicò l’opera prima La nostra strada (Gastaldi, Milano).Nel 1965, si afferma con l’opera La dignità. Da allora seguono sillogi di racconti, romanzi e raccolte di poesie. Tra le principali pubblicazioni in prosa: La contentezza (Il Ventaglio, 1981), Il trionfo dello sciamano (Pellicano libri,1983), I sogni ricorrenti di Biagio Balestrieri (Pellicano libri, 1986), Gli ultimi avventurieri (Liberty house, 1987), L’intreccio (Il Ventaglio, 1989), Gli spettatori dimenticati (La Cisterna, 1991), Puttaneggiar coi regi (Liberty house, 1993),  Conversazioni con il silenzio (Liberty house, 1995), Gli amici del buio (Passigli, 1997), Virtù dal cuore fragile (Corbo, 1997) e Mie care ombre (Giari, 1999). Postumi sono usciti i seguenti volumi: La maldicenza e altri racconti, introduzione e cura di Roberto Pazzi (Diabasis, 2001), Mie care ombre e altri inediti (Este Edition, 2002), Amnesia e altre storie. Piccoli pensieri, a cura di Gianna Vancini (Corbo, 2008).

Dal 2001, l’Associazione Gruppo Scrittori Ferraresi gli dedica il’omonimo premio letterario nazionale, giunto nel 2014 alla sesta edizione, la cui finalità è stata ben sottolineata da Elettra Testi: affinché “rimanga viva nei giovani l’eredità che la sua terrena esperienza di uomo e di poeta ha proiettato oltre il tempo”, poiché “della breve giornata egli ha sublimato in canto asprezze e crudeltà affidandole al prodigio dell’arte”. Frutto della sezione di saggistica del Premio Rossi sono due pubblicazioni : Per Gianfranco Rossi. Tredici voci per uno scrittore” a cura di Gianna Vancini (Liberty house, 2004) e Gianfranco Rossi. Novi studi sulla sua opera (Este Edition, 2012). 
